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	IMMIGRAZIONE E NUOVA  EVANGELIZZAZIONE




PASTORALE DEI MIGRANTI                                                                          SCHEDA DI RIFLESSIONE PER GRUPPI DI LAVORO
Il fenomeno migratorio è diventato negli ultimi tempi un fatto strutturale e offre alla Chiesa una rinnovata possibilità di essere lievito che trasforma il tessuto sociale dal di dentro. La Chiesa di Udine,in sintonia con la Chiesa universale,  infatti, legge la trasformazione del territorio da mono culturale e monoreligioso a pluriculturale e multireligioso come “un segno dei tempi”, come un’occasione provvidenziale di testimonianza e di missionarietà.
Le domande religiose che il migrante porta con sé, sono un fattore di rinnovamento pastorale e spingono a una consapevolezza sempre più chiara di una nuova evangelizzazione, intesa correttamente non un cambiamento di strategia nella proposta del Vangelo, ma come un’azione anzitutto spirituale di  rigenerazione della comunità cristiana mediante la testimonianza, espressione dell’unica sollecitudine della Chiesa (dove “nessuno è straniero”) affinché ogni popolo possa riconoscere Gesù, che si manifesta in noi, nel nostro agire quotidiano.
I migranti, che stanno in mezzo a noi, chiedono ragione della nostra fede; avvertono se siamo coerenti tra i valori della fede che dichiariamo di professare e i nostri comportamenti pratici; osservano se chi frequenta le nostre parrocchie vive realmente il principio di comunione: tutti siamo chiamati a testimoniare, in ogni ambito della vita, la speranza evangelica incarnata in Gesù Cristo.

Ciò comporta una fede rinnovata e coraggiosa, da manifestare in modo coerente nella quotidianità, andando incontro all’uomo, là dove egli vive, in un esercizio costante di vigile apertura alle vicende del territorio e di dialogo con ciò che in ogni spiritualità e cultura è capace di legami utili a salvaguardare la dignità della persona umana e a costruire insieme i valori della solidarietà cristiana e della coesione comunitaria.
L’incontro con persone di altre culture e religioni domanda di esercitarsi in quell’ascolto che è lasciarsi incontrare fino a comprendere il cuore altrui. Questa è del resto anche la condizione per capire meglio la vita, per entrare ancor più nel Vangelo e assumere la sua apertura universale. Nella prospettiva della nuova evangelizzazione la Chiesa deve configurarsi come reale comunità, come vera fraternità: in breve parlare di vangelo nel suo modo stesso di essere, pena l’infecondità di ogni buon proposito di annuncio..

Il rispetto per lo straniero ha radici profonde nella nostra fede: è Israele che riceve il comando “Tu non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese d’Egitto” (Es 22,20).

 Il volto dello straniero si profila sempre dietro Gesù di Nazareth, lungo tutta la sua vita: Gesù nasce veramente nella condizione di straniero, in un rifugio occasionale perché “non c’era alcun posto…” dove essere accolto e, come straniero muore, con il supplizio riservato agli stranieri e agli schiavi.
E’ importante dialogare anche con i credenti di altre religioni, per conoscerli correttamente ed essere in egual modo conosciuti da loro, per superare pregiudizi e malintesi, per stabilire relazioni reciproche di stima e rispetto, accoglienza e amicizia, in modo che ognuna delle parti possa approfondire la propria esperienza di fede e avvicinarsi di più a Dio.
Lo straniero nelle nostre parrocchie esprime la misura della nostra reale appartenenza a Cristo e della nostra apertura “cattolica”: “Non c’è più giudeo né greco, non c’è più schiavo né libero, non c’è più uomo né donna, poiché tutti siete uno in Cristo Gesù, …” (Col 3, 28.)
****

A questo punto domandiamoci:

· Che cosa richiama immediatamente in noi il termine migrazione?

· Esiste nelle nostre parrocchie uno sforzo culturale per approfondire il senso vero del fenomeno migratorio? Siamo coscienti del fatto che il fenomeno migratorio costituisce per la Chiesa uno scenario che la interpella nel suo compito di annuncio?
· Come passare dall’emergenza all’accoglienza e quindi alla convivenza? Quali percorsi d’inclusione sociale ed ecclesiale dei migranti porre in essere in modo che sia salvaguardata l’unità e la differenza, l’identità e l’alterità, evitando omologazioni e qualunquismi?
· Siamo a conoscenza che la presenza preponderante di stranieri nelle nostre parrocchie è una presenza cristiana e cattolica? Come ci rapportiamo con le comunità cattoliche straniere presenti? Come proporre loro di inserirsi nella comunità cristiana locale?
· Parte cospicua della presenza straniera nelle nostre parrocchie è data dai cristiani non cattolici, particolarmente di ortodossi dell’Est europeo. Riteniamo che la conoscenza reciproca sia la base per un vivere insieme più positivo? Quali passi compiere nelle parrocchie perché avanzi la sensibilità ecumenica?
· Nei confronti degli stranieri immigrati non cristiani sappiamo riconoscere il loro diritto umano fondamentale alla libertà di religione, e quindi ad avere propri luoghi di preghiera? Testimoniamo nei loro confronti l’attenzione cristiana?
· Riguardo a noi che siamo interpellati dalla presenza di migranti di cultura e fede diverse, quale conversione deve avvenire nei cristiani e nelle comunità ecclesiali della nostra diocesi? Quale volto di Chiesa è importante che oggi le realtà ecclesiali manifestino nei riguardi delle persone immigrate? Quale stile pastorale sono chiamate ad assumere in coerenza con il Vangelo?
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